
Questo libro propone un modello che integra i differenti approcci gestaltici: al
crescere della sensibilità percettiva del terapeuta, il setting vede diminuire lo
spazio (iato) che separa l’oggetto dal suo soggetto, per cui cambia anche l’asset-
to del campo organismo-ambiente.

Quando la distanza dall’oggetto è ampia, il setting è popolato da organismi
individuati e separati (modo della Gestalt individuale); quando questa si riduce,
le persone entrano nel setting e, interagendo, danno luogo a sistemi sovra-indivi-
duali (modo della Gestalt relazionale); quando, infine, si restringerà ancora, indi-
vidui e persone potranno ritirarsi sullo sfondo, lasciando campo aperto al flusso
delle informazioni co-generate e continuamente co-evolventesi, così che l’uma-
nità del sapiens sapiens potrà liberarsi (modo della Gestalt fluente).

Frutto di oltre dieci anni di analisi e di elaborazione teorica di un gruppo di
supervisione di colleghi senior, questo lavoro propone una rilettura originale del
setting e suggerimenti concreti per una pratica terapeutica adeguata a intercet-
tare il continuo cambio di modo. 

Stefano Rossi, psicologo, psicoterapeuta della Gestalt, docente dell’Istituto
SinaPsi, ha tenuto corsi presso le facoltà di Psicologia delle università di Firenze e
Parma e seminari in varie scuole di specializzazione in psicoterapia. Cofondatore
di Istituto Gift di Medicina Integrata, vive e lavora a Pisa dove svolge attività clini-
ca, didattica e di supervisione. Ha pubblicato La pulsazione del campo (ETS,
2017).
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e ora. Ma anche grazie alla sua costitutiva fiducia nell’autoregolazione delle relazio-
ni, al concetto di campo situazionale e di esperienza soggettiva come proprietà 
emergente da esso, e al suo interesse per la creatività insita nelle relazioni umane. 
È importante che questo significativo sviluppo venga sostenuto da un dialogo scien-
tifico e da una produzione letteraria eccellenti, al fine di dare maggior credito alla va-
lorizzazione dei processi normali e spontanei delle relazioni umane, rispetto a facili 
posizioni oggettivanti e valutative. Tale valorizzazione ha infatti ricadute positive a 
vari livelli: nelle relazioni intime, sociali ed educative. 
Questa Collana raccoglie i contributi dello staff didattico dell’Istituto di Gestalt HCC 
Italy, diretto da Margherita Spagnuolo Lobb, che dal 1979 si è adoperato per: 
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- lo sviluppo della clinica gestaltica nella società attuale; 
- il sostegno alla valorizzazione di contributi innovativi; 
- il sostegno alla ricerca in ambito gestaltico. 
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Presentazione 
 
di Carmen Vázquez Bandín* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Senza dubbio, la teoria di base della psicoterapia della Gestalt non lascia 

indifferente nessun “gestaltista”. In alcuni di noi c’è il desiderio di studiarla 
ancora e ancora un’altra volta, di capirla, di decostruirla e di cercare di assi-
milarla. Ma come nel mito greco di Prometeo, una volta che crediamo di 
averla capita, la necessità di condividerla, di spiegarla agli altri, di “conse-
gnarla agli umani”, in modo che possano goderne e usarla, ci tormenta, ci 
“rosicchia le viscere”. E la nostra “punizione” è che l’esposizione agli altri 
del nostro modo di pensare ci fa rischiare applausi e critiche. Desideriamo i 
primi e proviamo un po’ di ansia per le seconde. Questo è il rischio che il 
dott. Stefano Rossi corre con il suo secondo libro1.  

Leggerlo suscita entusiasmo, anche se non sempre è facile, denso com’è 
di riferimenti a sostegno delle sue idee. 

Concordo con Margherita Spagnuolo Lobb che, proponendomi di scri-
vere la prefazione del libro, me lo presentò dicendomi:  

 
Si tratta, a mio avviso, di una elaborazione creativa e originale, che, pur inten-

dendo prendere le mosse dall’impianto teorico della psicoterapia della Gestalt, va al 
di là di esso, finendo per svilupparsi in maniera autonoma. La lettura del testo risulta 
a volte difficile, con un argomentare complesso. 

 
I nostri fondatori, scrivendo il testo di base, Teoria e pratica della terapia 

della Gestalt (Perls, Hefferline, Goodman, 1951, 1994, tr. it. 1971, 1997), 
erano consapevoli che il libro sarebbe stato di “difficile comprensione” e che 

 
* Centro de Terapia y Psicología, Madrid, Spagna. 
1 Il primo è La pulsazione del campo. Dalla Gestalt Therapy alla Field Therapy (2017). 
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la sua assimilazione e il relativo sviluppo teorico-pratico sarebbero diventati 
oggetto di dibattiti, contrasti e punti di vista divergenti. 

 
Abbiamo avuto in comune uno scopo: sviluppare una teoria e un metodo capaci 

di estendere i limiti e le possibilità di applicazione della psicoterapia. […] [Ma] per 
la sua comprensione profonda è indispensabile un atteggiamento che, come teoria, 
permea realmente di sé il contenuto e il metodo del libro. Pertanto il lettore si trova 
apparentemente di fronte a un compito impossibile: per capire il libro egli deve avere 
una mentalità “gestaltista”, e per acquistare quest’ultima, deve capire il libro (Perls, 
Hefferline, Goodman, 1951, 1994, tr. it. 1997, pp. 27-28). 

 
Il libro di Stefano Rossi è un buon esempio di questo “compito impossi-

bile”, supportato da molti riferimenti ad altri autori, gestaltici e non, che ne 
sostengono l’argomentare, nonché da numerosi riferimenti etimologici. 

Analizzando più in dettaglio il testo, vediamo come, nella sua Introdu-
zione, l’autore propone la possibilità di due paradigmi, il primo dei quali  

 
discende direttamente dalla visione elaborata da Perls, Hefferline e Goodman (v. 
Introduzione).  

 
Secondo l’autore, questo si riferisce sempre a una modalità basata sull’in-

dividuo. Il secondo paradigma,  
 

embricato sul primo, frutto di quel prezioso e continuo processo di masticazione e 
riformulazione dei costrutti fondativi della gestalt […] è il campo fenomenologico 
relazionale (v. Introduzione).  

 
E sembra che, dalla sintesi di questi due, egli elabori un terzo paradigma 

che definisce “fluente”, in “cui la scena è occupata e orientata alla e dalla 
dinamica del flusso relazionale”. In questo modo sembra che l’autore integri 
i tre paradigmi che sono stati e continuano ad essere oggetto di un costante 
dibattito nella nostra comunità gestaltica. 

Così, seguendo il pensiero dell’autore, il libro è diviso in due grandi bloc-
chi, una parte più teorica e una più pratica.  

Nella prima parte, Rossi presenta, nel capitolo 1, la teoria del modo indi-
viduale, nel capitolo 2, la teoria del modo relazionale e, nel capitolo 3, la 
teoria del modo fluente, secondo le sue parole. 

Nel capitolo 1, Teoria del modo individuale, è evidente che l’autore si 
riferisce a un modello spaziale, supportato dalla teoria del campo di Kurt 
Lewin e dalla psicologia della forma o psicologia della Gestalt. Infatti, af-
ferma:  
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Il comportamento dell’organismo è descrivibile, e forse anche spiegabile, con 
una descrizione topologica della scena presente (Parte I, cap. 1, par. 1, corsivo mio). 

 
Sia in Teoria e pratica della terapia della Gestalt che in L’io, la fame, 

l’aggressività2, Perls parla di temporalità, non di spazialità; che gli esseri 
umani sono eventi e funzioni temporanei di un campo; e anche il processo di 
contatto è temporale così come il concetto di campo proprio.  

Ad esempio, tra molte altre citazioni: 
 
Spiegando il sé come un processo temporale (Perls, Hefferline, Goodman, 1951, 

1994, tr. it. 1997, p. 179). 
 
Oppure: 
 
Appena dimentichiamo di essere eventi temporali, le idee e la realtà si scontrano 

(Perls, 1969, tr. it. 1995, p. 100). 
 
Nei paragrafi 3 e 4 mi colpisce il suo posizionamento sempre in difesa 

dell’individualità, anche se non ne parla esplicitamente. Particolarmente in-
teressanti sono i sottoparagrafi 4.1. Attenzione e intenzione dove include il 
termine “intenzionalità”, così apprezzato nel nostro approccio (Robine, 
1998; Spagnuolo Lobb, 2001; Spagnuolo Lobb, Cavaleri, 2013; Bloom, 
2001, 2003), per la comprensione del contatto, e 4.2. Consapevolezza e co-
scienza, due termini fondamentali nella nostra teoria che sono sempre og-
getto di controversie, in particolare in situazioni didattiche, in cui i docenti 
danno diverse spiegazioni per questi concetti di base (come Robine, 1998; 
Mueller Granzotto M.J., Muller Granzotto R.L., 2007; Gaffney, 2013, tra al-
tri). Parole come “ascolto”, “percezione”, “consapevolezza”, “resistenze” e 
“limiti” hanno il loro peso specifico. L’autore presenta riferimenti etimolo-
gici a supporto delle sue spiegazioni, benché non sempre facilitino la lettura 
del testo e la comprensione dei concetti. 

Nel capitolo 2, Teoria del modo relazionale, l’autore presuppone che si 
tratti di un primo sviluppo del metodo individuale del nostro approccio. Nelle 
sue parole:  

 
Il setting non è più solo un luogo dove il terapeuta incontra e osserva (ascolta) il 

paziente, ma un luogo che permette una relazione: lo spostamento da incontro a in-
terazione è minimo, ma innescherà molte conseguenze (cap. 2, par. 1). 

 
 
2 Perls F. (1969). L’io, la fame, l’aggressività. Milano: FrancoAngeli, 1995.  
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In questo capitolo discute e analizza l’importanza della persona e della 
traità, e mette in gioco, senza approfondire, in realtà, il concetto di “contat-
to”. Le parole salienti sono “persona”, “traità”, “relazione”, “stili relazio-
nali”, “ciclo di ritiro-contatto-ritiro”, che alla fine sembrano riferirsi, di 
nuovo, a un solo individuo – il paziente – benché ogni tanto l’autore parli di 
“co-creare”, sia le soluzioni che le difficoltà. 

Nel testo, Rossi passa dal considerare l’individuo al considerare la com-
plessità delle relazioni, come se questo passaggio fosse parte di un inevitabile 
processo, sia del metodo che della sua scrittura per descriverlo. Questo capi-
tolo è il più lungo della prima parte, e si estende sino a descrivere le qualità 
del setting relazionale. 

Il capitolo 3, Teoria del modo fluente, inizia con quella che sembra la 
terza parte di un processo terapeutico. Come se la psicoterapia iniziasse sem-
pre con una fase individuale, e poi passasse a una relazionale per lasciare il 
posto a una fluente, poiché l’autore dice:  

 
Abbiamo visto come i primi periodi di vita del setting non possano che avvenire 

nel modo individuale, statico, in cui le persone arrivano con la loro dotazione pro-
tettiva che faticosamente hanno creato per affrontare situazioni esistenziali non fa-
cili. […] Come è intuibile, il passaggio al modo fluente esita dall’ulteriore consoli-
damento dei parametri (cap. 3).  

 
Quest’affermazione del modo relazionale come seconda parte di un pro-

cesso terapeutico o del setting mi colpisce profondamente poiché, mentre 
leggevo le pagine precedenti, pensavo di aver capito che erano modi diversi 
di comprendere il nostro metodo. Tre metodi con una diversa ermeneutica e 
con diversi paradigmi che non potevano mescolarsi, né l’uno transitare 
nell’altro. In un semplice esempio: se parliamo inglese, italiano o spagnolo, 
in tutta la psicoterapia e in ogni contesto terapeutico manterremo quella lin-
gua. Non iniziamo un setting parlando l’italiano per passare un po’ di tempo 
dopo a parlare l’inglese e dopo, eventualmente, il francese. Tutte e tre sono 
lingue ma con strutture e standard diversi. Chi segna i tempi, i ritmi e le 
lingue? Il terapeuta? Il paziente? Per cosa? 

 
In questo modo del campo – l’autore spiega – i confini si ammorbidiscono, au-

mentano la loro porosità e permeabilità, per cui cose e persone possono perdere la 
definitezza tipica con cui sono percepiti nel modo individuato (cap. 3; corsivo mio).  

 
Modo del campo? I due modi precedenti si basano anche sul campo dun-

que? Qual è il concetto di campo? A mio avviso, il concetto di campo su cui 
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si basa questo libro (e qualsiasi altro sul campo) dovrebbe essere definito 
dall’inizio. Cosa che Rossi fa nella sezione 12 del capitolo 3 (e, con un breve 
accenno, nell’Introduzione). Ma l’autore mi sorprende di nuovo quando dice: 
“Così il confine è dove i due campi si toccano” (cap. 3, par. 13, corsivo mio). 
Due campi? È come se provassimo ad equiparare il campo a una stanza e un 
giardino, o ad una giornata soleggiata e piovosa. Ma non si può sovrapporre 
nel “qui-e-ora” una stanza e un giardino nello stesso istante… né una gior-
nata di sole allo stesso tempo di un giorno nuvoloso, se la metafora può ser-
vire. Le immagini possono essere giustapposte ma non sovrapposte. E una 
spiegazione etimologica non è sufficiente per apprezzare la ricchezza del 
concetto di campo proposto dai nostri fondatori (cfr. Perls, Hefferline, Good-
man, 1951, 1994, tr. it. 1997, pp. 38). 

A mio avviso, il concetto di “campo” su cui si basa questo libro (e qual-
siasi altro sul campo) dovrebbe essere definito dall’inizio e, per avere un 
concetto di campo coerente, se l’autore lo desidera, è necessario integrare 
tutti e tre i modi. Un concetto unitario, che non può essere basato sulla teoria 
di Kurt Lewin (1936, tr. it. 1961), poiché, come indica il termine (“topolo-
gico”), è spaziale e non temporale. Possibilmente applicabile alla prima mo-
dalità e, con un po’ di difficoltà, alla seconda. Ma non applicabile affatto al 
terzo modo, più etereo, indefinito, energetico; più vicino alla fisica quanti-
stica che al modello di Kurt Lewin o alla fisica meccanica. Le parole che 
spiccano, tra le altre, in questo modo fluente descritto dall’autore sono: 
“umanità”, “inter-corporeo”, “inter-cosciente”, “solitudine-vicinanza”, “per-
dono”, “dolore”, “amare”, “compassione”. 

La seconda parte del libro è dedicata all’applicazione pratica e clinica dei 
tre modelli proposti.  

Il capitolo 1, Il sé e il campo relazionale, ha suscitato la mia curiosità dal 
momento che il “sé” è un concetto che mi interessa particolarmente e che, in-
sieme a concetti come “campo”, “co-creazione”, “consapevolezza”, “intenzio-
nalità” ecc., è necessario per una comprensione di base, per dare forma e svi-
luppare la nostra teoria e quindi la nostra pratica. E devo riconoscere che 
l’autore dà forma, vita e caratteristiche al sé secondo le possibili applicazioni 
del suo approccio, usando analisi etimologiche e autori che supportano il suo 
punto di vista e i suoi criteri. Quindi, data la sua spiegazione del campo, mi 
dico: se l’autore sta parlando di tre diversi modi, ognuno con la propria epi-
stemologia, caratteristica e struttura, trovo facile capire le differenze all’in-
terno dello stesso concetto; ma se questi diversi modi sono tre fasi dello 
stesso setting terapeutico, a questo punto mi manca l’unicità dei criteri per 
poter pensare al sé. 

Il capitolo 2 di questa seconda parte, La pratica nel modo individuale, si 
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concentra sull’applicazione della modalità individuale e posso riassumere la 
proposta dell’autore con le sue stesse parole: 

 
In questo modo del campo ciò che il paziente solitamente ottiene è una nuova 

(più dettagliata) conoscenza di sé (Parte II, cap. 2, par. 1.1).  
 
Potremmo dire che lo stile di lavoro terapeutico proposto dall’autore è 

quello che ho conosciuto come “approccio ateorico della Gestalt”, in cui il 
terapeuta concentra il suo interesse nell’espansione della consapevolezza del 
paziente e lo aiuta a riconoscere le sue difese e le sue resistenze. Il terapeuta 
è come un regista cinematografico o teatrale che guida il paziente a “ottenere 
il meglio di sé”. 

Il terzo capitolo, La pratica nel modo relazionale, è illustrato principal-
mente con un esempio. In questo esempio trovo difficile capire la co-creazione 
poiché il terapeuta è il “regista” della situazione del paziente, che lui spiega e 
interpreta, ma in cui non è coinvolto personalmente, in nessun momento.  

Nel capitolo 4, La pratica nel modo fluente, l’autore scrive:  
 
La differenza con il modo relazionale è che qui le barriere sono così porose e 

permeabili, che la percezione del senso di sé va sullo sfondo per lasciare posto alla 
percezione dell’esperienza del flusso: nel mesomondo (e nel modo relazionale) con-
tinuano ad esserci i riferimenti personali, il sé e l’altro fanno ancora da cornice (sono 
le sponde) all’esperienza, mentre qui sé e altro da sé sono definitivamente sullo 
sfondo, così che la figura è la co-generazione continuamente mutevole dello scorrere 
del flusso (Parte II, cap. 4).  

 
In questo modo, sempre secondo l’autore, “l’aumento dell’intensità ener-

getica del setting è un’esperienza curativa in sé” (Parte II, cap. 4, par. 2.1). Il 
capitolo si completa con diverse variazioni della direzione, variazioni della 
forma e una vignetta del setting basato sull’esempio del capitolo precedente. 

Dopo aver letto attentamente e valutato in ogni paragrafo la capacità 
dell’autore di “rischiare” e, al tempo stesso, di essere chiaro, cercando di 
evitare commenti personali sul mio modo di comprendere la psicoterapia 
della Gestalt (spero, per farlo, di avere l’occasione di incontrare personal-
mente Stefano), devo dire che questo è un libro profondo, serio, con un’ela-
borazione molto accurata e ponderata. La sua lettura può aiutare ogni tera-
peuta della Gestalt a riflettere sul proprio punto di vista e sulla propria inter-
pretazione del testo fondante della nostra teoria. All’interno della nostra co-
munità internazionale avverto la mancanza di articoli e libri come questo, di 
autori capaci di assumersi il rischio di condividere contributi che veicolano 
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le loro opinioni personali. Così come mi mancano, nei nostri congressi e con-
ferenze, dibattiti più sinceri e coraggiosi rispetto alla presentazione di idee e 
punti di vista. 

Stefano Rossi ha saputo presentarci la proposta della sua chiave di lettura 
degli approcci gestaltici in un libro che è frutto di un lavoro ammirevole per 
franchezza e impegno di certo elaborato nel corso di molte ore di studio, 
riflessioni e condivisioni. Integrare questi modelli che io definisco “indivi-
duale” (Shub, 2001; Naranjo, 1973a, tr. it. 1989; Starak, 1994), “relazionale” 
o “co-creazione” (Spagnuolo Lobb, Cavaleri, 2013) e di “campo” (Vázquez 
Bandín, 2010) penso che non sia un compito difficile, ma impossibile. 

Per un motivo fondamentale: ognuno di questi approcci risponde a para-
digmi diversi con una diversa epistemologia e diverse premesse. Perls ha gi-
rato gli Stati Uniti insegnando e apparentemente mostrando diverse versioni 
della terapia della Gestalt. Dico “apparentemente” perché non penso che 
fosse così. I diversi contesti in cui lui si è mosso gli hanno fatto assumere 
ruoli diversi (o “funzioni”, se parliamo in termini di teoria di campo). 

Sarebbe stato fuori contesto se, come guru, leader (o in qualunque altro 
modo si voglia chiamare il suo ruolo all’interno del movimento umanistico 
degli anni ’60 in California), si fosse dedicato a “insegnare” la teoria della 
terapia della Gestalt. 

In quegli anni e in quel momento potremmo dire che Perls “insegnava” a 
vivere in modo da poter andare al di là delle introiezioni e delle rigidità di 
una società che si stava trasformando. Ma non possiamo dimenticare che la 
terapia della Gestalt è nata a New York nel 1951 con il testo base che illustra 
la nostra teoria e, anche in quel momento, il New York Institute for Gestalt 
Therapy (NYIGT) ha iniziato a offrire gruppi di formazione basati su quel 
libro.  

A volte ho sentito critiche alle “incongruenze” del nostro libro fondante. 
Incoerenze che sembrano aver dato origine ai diversi paradigmi di compren-
sione e pratica della terapia della Gestalt. Ma come Richard Kitzler3 una volta 
mi disse, per leggere e studiare Gestalt Therapy non dovremmo anteporre le 
nostre idee alla sua lettura: dovremmo avvicinarci al libro senza dubitare 
della coerenza dei suoi autori, cercando una spiegazione unificata e integrata 
della totalità del libro. 

 
3 Richard Kitzler (1927-2009) è stato membro del New York Institute for Gestalt Therapy 

dal 1952 ed è stato membro fellow dell’Istituto. È autore di innumerevoli articoli e programmi 
per conferenze. È stato didatta e supervisore e conduceva un’intensa attività clinica presso il 
suo studio privato di psicoterapia a New York. Il suo interesse era centrato sul rilancio della 
terapia della Gestalt e stava lavorando a una rimodulazione della teoria. Era anche interessato 
ai processi dei grandi gruppi e ai loro effetti sulla polis. 
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In ogni caso, qualunque sia il modo scelto per praticare la psicoterapia 
della Gestalt, potremmo dire, con le parole di Laura Perls, che 

 
la terapia in sé è un processo innovativo in cui paziente e terapeuta scoprono conti-
nuamente se stessi e gli altri e inventano onestamente la loro relazione (1992, p. 
134). 

 
E questo è qualcosa che Stefano Rossi qui evidenzia. Allo stesso modo in 

cui condivide con altri colleghi gestaltici il bellissimo suggerimento di Laura 
Perls, co-fondatrice della terapia della Gestalt: 

 
se vogliamo aiutare i nostri pazienti a realizzarsi più pienamente come veri esseri 

umani, noi stessi dobbiamo avere il coraggio di rischiare di essere umani (1992, p. 
121). 

 
Le mie congratulazioni a Stefano Rossi per questo suo secondo libro. 
Gli auguro di scriverne molti altri e di vivere un futuro personale e pro-

fessionale ricco di successi e di umanità. 
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